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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Una “società appiattita” con “un’onda di pulsioni sregolate”, che registra “il declino parallelo della legge e del desiderio nell’inconscio collettivo”. È l’immagine dell’Italia che emerge dal 44° Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, presentato a Roma. Dopo aver resistito ai mesi più drammatici della crisi, seppure con una “evidente fatica del vivere e dolorose emarginazioni occupazionali”, il Rapporto evidenzia che “al di là dei fenomeni congiunturali economici e politico-istituzionali dell’anno, adesso occorre una verifica di cosa è diventata la società italiana nelle sue fibre più intime” perché “sorge il dubbio che, anche se ripartisse la marcia dello sviluppo, la nostra società non avrebbe lo spessore e il vigore adeguati alle sfide che dovremo affrontare”. Quanto al tema dei valori, “non riusciamo più a individuare un dispositivo di fondo (centrale o periferico, morale o giuridico) che disciplini comportamenti, atteggiamenti, valori” e “si afferma cosi una ‘diffusa e inquietante sregolazione pulsionale’, con comportamenti individuali all’impronta di un ‘egoismo autoreferenziale e narcisistico’”. Inoltre, “di fronte ai duri problemi attuali e all’urgenza di adeguate politiche per rilanciare lo sviluppo, viene meno la fiducia nelle lunghe derive su cui evolve spontaneamente la nostra società”.
(da Sir Attualità, 3 dicembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Tornare a desiderare
Il Censis è pessimista. Nelle Considerazioni generali (pagine XI-XXV del 44° Rapporto sulla situazione sociale del Paese) Giuseppe De Rita adopera toni molto duri sulla situazione attuale: “Sensazioni di fragilità sia personali che di massa, che fanno pensare ad una perdita di consistenza (anche morale e psichica) del sistema nel suo complesso. È frequente il riscontro di comportamenti e atteggiamenti spaesati, indifferenti, cinici, passivamente adattativi o arrangiatori, prigionieri delle influenze mediatiche, condannati al presente senza profondità di memoria e futuro”. Con una rassegnazione implicita e diffusa non solo alla grande violenza della criminalità organizzata (“non c’è niente da fare”), ma anche alla insensatezza di molte insensatezze quotidiane (“siamo tutti un po’ matti”). Tutto si appiattisce, vince solo una dimensione orizzontale, spesso vuota, tanto che è stato detto che il mondo globalizzato è “un campo di calcio senza neppure il rilievo delle porte dove indirizzare la palla”; accade così che “cresce l’indistinto, cioè la indeterminatezza del quadro e dei contorni in cui si muove la dinamica sociale”; cresce la configurazione “indisciplinare” del sistema, retto ormai da un dispositivo oscillante, aleatorio e senza centro; cresce la sregolazione delle pulsioni e dei comportamenti individuali. 

Il Rapporto fa notare alcune contraddizioni italiane. Alcune riguardano il mondo del lavoro e della produzione: aumentano disoccupazione e precarietà ma ci sono più di 2 milioni di giovani che non fanno nulla perché non trovano il “lavoro adatto”; si dice che occorre flessibilità ma siamo il Paese europeo che fa meno uso degli straordinari che sono il modo più semplice per essere flessibili; abbiamo creato nell’ultimo decennio più posti di lavoro di ogni altro Paese europeo ma ciò non si è tradotto in aumento di ricchezza; la popolazione residente è aumentata anche per gli immigrati ma ciò non si è tradotto in un aumento del prodotto interno lordo, anzi il reddito procapite è diminuito. 

Il Censis ritiene che il modello italiano abbia retto la crisi. Rimaniamo al quinto posto tra i Paesi più industrializzati, superiori a Francia e Gran Bretagna, le esportazioni aumentano anche se il volume complessivo della nostra quota di mercato internazionale diminuisce perché ora ci sono anche altri nuovi Paesi emergenti. Eppure, secondo il Censis, si tratta di un modello non più replicabile, ossia giunto al capolinea. Non solo perché l’immobiliare non tira più, ma soprattutto perché “siamo una società in cui gli individui vengono sempre più lasciati a se stessi, liberi di perseguire ciò che più aggrada loro senza più il quotidiano controllo di norme di tipo generale o dettate dalle diverse appartenenze a sistemi intermedi”.

“È l’insicurezza il vero virus che opera nella realtà sociale di questi anni”.
Il mondo di esprimersi di questi Rapporti è spesso letterario: non manca il “deserto che avanza”, né la “la società piatta”. Forse il giudizio è troppo severo e tranciante, ma che nella nostra società italiana serpeggi comunque un’aria di incertezza e difficoltà lo si nota da tanti segni.
Quale la proposta del Censis davanti a questo quadro?

Si tratta di un appello a ricominciare a “desiderare”: “Torniamo a desiderare può apparire una indebita incitazione profetica, ma è piuttosto la riproposizione di una virtù civile, un ritornante raccogliersi sulla dimensione più intima dei singoli e delle comunità”. Si riparte quindi dal basso, dalle persone, dalle associazioni, dalle realtà locali. Di fronte all’inerzia conservatrice delle burocrazie e dei grandi apparati il messaggio del Rapporto ripropone la vitalità innovativa della società civile, delle autonomie e delle originali esperienze innovative, senza farsi condizionare dalla “offerta continua” del tardo capitalismo. Due ambiti vengono indicati come privilegiati: quello del federalismo fiscale di cui il Rapporto dà un giudizio positivo e quello della scuola, per la quale bisogna puntare sull’autonomia e sulla libertà di educazione.
(Stefano Fontana – Sir Italia, 7 dicembre 2010)

- Una verifica di fondo
Pilastro della comunità. La crisi ha scaricato i suoi effetti su una sola componente del mercato del lavoro, quella giovanile. Dal Rapporto si apprende che nel 2009 tra gli occupati di 15-34 anni si sono persi circa 485 mila posti di lavoro (-6,8%) e nei primi due trimestri del 2010 se ne sono bruciati quasi altri 400 mila (-5,9%). Nell’ultimo decennio, a fronte di una crescita del lavoro dipendente di 2.406.000 unità (+16,2% tra il 1999 e il 2009), i lavoratori autonomi sono diminuiti di circa 200 mila unità (-3,8%). La maggioranza degli italiani, inoltre, sembra ormai convinta che “la crescita di competitività di cui il sistema-Paese ha bisogno non possa avvenire senza un surplus di impegno da parte di tutti”. Il terziario, negli ultimi dieci anni, è stato il settore che più ha contribuito all’aumento della forza occupazionale. Si registrano poi problemi di sicurezza sul lavoro mentre l’occupazione femminile sembra resistere meglio di quella maschile. Sul versante della formazione, il Rapporto individua un rallentamento della crescita degli alunni stranieri a scuola (+7% nell’anno scolastico 2009-2010). In termini assoluti, si tratta di un incremento di 44.232 alunni (7,5% sul totale). Rispetto alla questione scolastica, “i contributi volontari versati dalle famiglie sono un’entrata sempre più importante per la gestione delle scuole statali” mentre la scuola digitale si muove “tra aspettative elevate e criticità attuali”. Il volontariato resta ancora un “pilastro della comunità” (praticato da oltre il 26% degli italiani), soprattutto tra i giovani. Il 62% delle persone intervistate esprime un giudizio negativo sugli strumenti di tutela e supporto per i disoccupati, quota superiore al dato medio europeo (45%). Dai dati Censis emerge che “il nostro Paese è quello con la più bassa età di pensionamento effettivo rispetto alla gran parte dei Paesi europei”. La dimensione sociale prevalente della disabilità è, invece, l’invisibilità o “una visibilità distorta che si allinea con il crescente arretramento delle politiche per le persone disabili”.

Volano per l’innovazione. A partire dal secondo trimestre del 2008, la riduzione dei risparmi delle famiglie si è accompagnata a una sensibile contrazione dei consumi mentre una più complessa deindustrializzazione competitiva ha portato ad un riposizionamento dell’industria in cui il terziario gioca una parte rilevante. Sul fronte della comunicazione e dei media, il Rapporto rileva che il futuro di Internet dipenderà dal modo in cui verranno sciolti due nodi rimasti irrisolti: i problemi di sicurezza delle transazioni on line e la questione riguardante la totale gratuità o meno dei contenuti reperibili in rete. Per il Censis, “la cattiva informazione smorza l’audience” e tra settembre 2009 e giugno 2010 c’è stato un calo di spettatori dei telegiornali serali nazionali (oltre 3 milioni). Si prevede, inoltre, che la quota di mercato dei libri digitali triplicherà quest’anno (dallo 0,03% allo 0,1%) per un valore di oltre 3,4 milioni di euro. Il Pil potrebbe aumentare quest’anno dell’1,2%, riportando il rapporto debito pubblico/Pil intorno al 115% nel 2013 (dopo un picco, atteso per il 2011, del 119,2%), con un ammontare del debito che sfiorerebbe i 2.000 miliardi di euro. Dalle considerazioni del Rapporto si evince che la Pubblica amministrazione potrebbe essere il possibile “volano per l’innovazione” puntando su scuola, sanità, giustizia, sistema pubblico di connettività, rapporti tra Pa e cittadino, dematerializzazione. Quanto all’appartenenza all’Unione europea, “quello che alimenta il nostro europeismo è un’idea quasi messianica” che “solo l’Europa ci può salvare” anche “se confessiamo la nostra ignoranza (non sappiamo bene cosa sia e come funzioni l’Europa) e la nostra distanza dalle istituzioni europee, continuiamo a fidarci più di queste ultime che di quelle nazionali”.

(Riccardo Benotti – Sir Italia, 7 dicembre 2010)
- Frenati dall’apatia
Dalla crisi economica probabilmente usciremo. Il problema vero è che la società non sembra avere lo spessore e il vigore necessari ad affrontare le sfide del domani. Crisi sociale, sentenzia dunque il Censis, più che economica. Un Paese appiattito, ripiegato su se stesso, apatico e senza progettualità. «Non abbiamo spessore – è l’analisi di Giuseppe De Rita – perché non funziona il nostro inconscio, personale e collettivo. Cioè il luogo in cui si modulano leggi e desideri». La legge, cioè l’autorità, «conta sempre di meno». Il desiderio, cioè il bisogno e la volontà di superare il vuoto conquistando beni e relazioni «svanisce» dopo l’appagamento che aveva portato gli italiani a tirare la cinghia per la casa, i figli all’università, l’azienda di famiglia. 
Un quadro grigio e preoccupato, quello che emerge dal 44° Rapporto sulla situazione sociale del Paese 2010 della Fondazione Censis, ma non disfattista. «Dalla grande illusione a una nuova passione per noi stessi, la famiglia, il Paese» è la sferzata del direttore del Centro studi investimenti sociali Giuseppe Roma. 
La radiografia socioeconomica del Censis guarda oltre la crisi. Per il presidente De Rita «la crisi sociale è più forte e solo con un intervento sociale si può uscire dalla strettoia economica. Dobbiamo ripartire da noi stessi. La nostra incertezza dipende dalla scarsa capacità di rinnovarci: in tutti i Paesi a demografia stagnante la globalizzazione continua a fare paura ». E allora «tornare a desiderare – si legge nel rapporto – è la virtù civile necessaria per riattivare la dinamica di una società troppo appagata e appiattita». Appagata dal raggiungimento degli obiettivi – la casa o la seconda casa – o dall’offerta di beni mai desiderati, dal giocattolo mai chiesto all’ennesimo modello di cellulare. Per rompere l’apatia si moltiplicano gli episodi estremi, non più regolati da un «dispositivo di fondo disciplinante»: delitti familiari, bullismo, demenziali sfide con la morte. 

Tre, secondo il Censis, i processi che lasciano intravedere «germi di desiderio»: i comportamenti «apolidi» dei giovani e degli imprenditori che studiano o lavorano all’estero, i «nuovi reticoli di rappresentanza del mondo delle imprese», la propensione a fare comunità in luoghi a misura d’uomo. 

Il Censis elenca i sintomi più evidenti. Nel mondo la ricetta anti-crisi è puntare sull’auto-imprenditorialità, ma in Italia, patria del lavoro autonomo e della piccola e media impresa, si riduce il lavoro non dipendente: tra 2004 e 2009 sono 437 mila gli imprenditori, artigiani e commercianti in meno, quasi l’8%. Chi ha subito di più la crisi sembrano essere i giovani, che non credono più al lavoro come strumento di realizzazione: 2 milioni 242 mila le persone tra i 15 e i 34 anni che non studiano, non lavorano né cercano un impiego. Soprattutto giovani donne del Sud. 

Brutti segnali anche dai dati macroeconomici. Tra il 2000 e il 2009 il tasso di crescita dell’Italia è stato tra i più bassi: noi più 1,4% di Pil, la Germania il 5,2, la Francia il 10,9, il Regno Unito 13,4. Inversamente proporzionale la crescita dell’occupazione: da noi più 8,3% di occupati, gli altri - nell’ordine - 2,9%, 5%, 5,4%. «Abbiamo creato un’occupazione che non crea valore», sostiene Roma, che parla del lavoro nel pubblico «come fattore assistenziale». E il made in Italy, la merce di nicchia non basta più «senza maggiori iniezioni di innovazione nei prodotti». 

In sintesi, dice ancora il direttore del Censis, «i Paesi dinamici sono quelli dove ci sono i giovani e corre il reddito, i Paesi statici quelli con tanti anziani e tanto patrimonio». I consumi non tirano «perché non ci sono prodotti che ci inducano a metterci sotto sforzo». E il risparmio familiare, per chi ce la fa, «è stagnante»: mattone, polizze, liquidità. Tra 2008 e 2010 sono cresciuti del 10% i mutui, oltre 252 miliardi. Più 10,3 la liquidità detenuta dalle famiglie, più 22% rispetto al 2009 le nuove polizze vita. Cresce la «tassazione occulta»: costi aggiuntivi della scuola dell’obbligo, parcheggi a pagamento, le multe come sistema di autofinanziamento delle «esangui casse dei comuni», i bollini per auto, moto e caldaie, la parcella del commercialista per il 730 pesa: una media di 2.289 euro per una famiglia di tre persone: dal 19% della spesa familiare del 1970 all’attuale 30%. 
(Luca Liverani – Avvenire, 7 dicembre 2010)

- No al basso profilo
Il 44° rapporto sulla situazione sociale del Paese, così come appare dalla relazione del direttore del Censis Giuseppe De Rita, sembra rinforzare l’idea di una autonomia da riscoprire e valorizzare. All’inerzia conservatrice delle burocrazie e dei grandi apparati, il messaggio implicito del rapporto tende a riproporre la tanto auspicata vitalità innovativa della società civile

Ancora una volta occorre partire dal basso, dagli individui, che devono ricominciare a proiettarsi in avanti, a "desiderare", ma in modo autonomo e originale, senza farsi condizionare dalla "offerta continuata" propria del tardo capitalismo, che è all’origine sia dell’insoddisfazione sia della sensazione di appagamento.

Se il progettare è l’atto di mettere in atto un desiderio, la mancanza di progettazione rivela la scarsità o la limitatezza dei desideri. Ecco perché l’espressione "Tornare a desiderare è la virtù civile necessaria per riattivare la dinamica di una società troppo appagata e appiattita", costituisce il suggerimento di questa terapia in risposta alla diagnosi sull’attuale condizione della società italiana così come appare fotografata nell’annuale rapporto del Censis.

In riferimento alla politica scolastica l’indicazione strategica di De Rita si indirizza, infatti, sul sentiero dell’autonomia e dell’innovazione. Termini magici, spesso abusati, ma poco compresi e quasi per nulla realizzati.

Le spire della burocrazia, la paura di sbagliare, il comodo e rilassante “fare poco, basta che non succedano guai”, sono tutti elementi che di fatto appesantiscono, come zavorra, lo slancio ed il desiderio di andare avanti, di pensare e guardare oltre , di puntare in alto ed anche di sognare una scuola bella e di qualità, pulita, accogliente e ricca di vitalità culturale e creativa, dove i ragazzi sentono e provano la gioia di starci bene e di venirci volentieri per imparare e diventare “grandi”.
Ecco alcuni punti dell’indagine:

Rallenta la crescita degli alunni stranieri a scuola. Pur se ancora di segno positivo, il tasso di incremento della presenza a scuola di alunni con cittadinanza non italiana manifesta una progressiva decelerazione, attestandosi sul +7% nell’anno scolastico 2009-2010. 

Si tratta di un incremento di 44.232 alunni, che corrisponde al  7,5% sul totale della popolazione scolastica e gli alunni stranieri sono in percentuale più presenti nella scuola dell’infanzia, dato che segna e connota lo sviluppo degli anni successivi. 
Aumentano le esperienze di alternanza scuola-lavoro. Continua la diffusione nelle scuole secondarie di II grado di esperienze strutturate di alternanza scuola-lavoro, che nel 2009-2010 hanno coinvolto 71.561 studenti (+3,2% rispetto al 2008-2009) di 1.331 istituti (+22,3%). Trentamila aziende e imprese hanno creduto a questo nuovo percorso formativo e sono coinvolte in questa avventura che nel tempo darà certamente positivi frutti. 
La famiglia protagonista forzata delle vicende scolastiche. Il disincanto delle famiglie non è l’unica reazione sociale in campo educativo. Ad esso si sovrappongono i crescenti oneri diretti e indiretti. Aumenta il contributo finanziario di famiglie e privati alle scuole italiane. I contributi volontari versati dalle famiglie costituiscono un’entrata sempre più importante per la gestione delle scuole statali. Secondo un’indagine del Censis, il 53% delle scuole statali di ogni ordine e grado ha richiesto quest’anno il contributo volontario alle famiglie, aggiuntivo alle tasse scolastiche e al costo della mensa. Il valore medio versato è stato pari a 80 euro, con punte fino a 100 euro nella scuola primaria e 260 euro nei licei. Un quarto delle scuole ha aumentato il contributo richiesto rispetto all’anno precedente.

La maggioranza dei genitori (l’82,7% ) aderisce alla richiesta della scuola e ne condivide le motivazioni nella ricerca del miglior bene per i propri figli. Le famiglie tengono alle scuole dei figli, tanto che hanno collaborato ai lavori di piccola manutenzione (come ridipingere le pareti) del 13,6% degli edifici

Tra il 2001 e il 2009 aumenta al 15,7% la quota di minori in età scolare che hanno frequentato almeno un corso o lezioni private (+4,7%). Gli incrementi riguardano le lezioni private per il recupero scolastico (+2,3%), i corsi di tipo artistico o culturale (+2%), o di lingue straniere (+1,3%). Man mano la fiducia allo Stato viene meno, si tende a ricercare servizi e proposte migliorative che lo Stato non garantisce e quindi il contributo volontario di partecipazione appare indispensabile.

Ci sono poi i finanziamenti provenienti da soggetti privati esterni all’istituto scolastico: un fenomeno che riguarda il 36,4% delle scuole. Il principale canale di reperimento di risorse aggiuntive private è costituito dalle donazioni (il 46,4% dei casi), seguono i proventi dovuti all’installazione di macchine distributrici di bevande e alimenti (34,8%), l’individuazione di uno sponsor o la concessione di spazi pubblicitari (31,8%).

Nella lettura di questi dati nazionali si registra come al Sud e nelle Isole ancora tale “cultura” stenta a decollare e spesso sono gli stessi operatori scolastici che ritengono di non dovere accogliere tali proposte. La cultura del sospetto ed il rischio di eventuale strumentalizzazione, se non ben governata, smorza gli entusiasmi e produce anche critiche verso chi riesce a sviluppare alcuni progetti.

La scuola sta diventando digitale. L’84,9% delle scuole possiede una o più Lavagne interattive multimediali (Lim), dislocate in aule ordinarie o in laboratori speciali. Si oscilla tra l’88% delle scuole nel Nord-Ovest e l’83,4% nel Sud. È quanto emerge da una rilevazione del Censis sull’introduzione nelle scuole delle Lim come supporti didattici in grado di innovare l’ambiente di apprendimento e le metodologie didattiche. Nel 91,4% dei casi le risorse per l’acquisto delle Lim hanno origine ministeriale. In misura minore, e spesso in aggiunta alle risorse ministeriali, le Lim sono state acquistate dalle scuole con fondi propri (20%) o grazie all’intervento di Regioni ed enti locali (10%), o sono state donate da soggetti privati (6,6%). 

Non basta, comunque, dotare le classi di LIM, occorre renderle operative per l’azione didattica ordinaria e non soltanto straordinaria e riservata ad alcune discipline. Non tutti i docenti sono in grado di utilizzarle con competenza e professionalità
ITS Istituti Tecnici superiori in aumento. La quota nazionale di studenti che concludono percorsi di istruzione tecnico-professionali orientati all’inserimento professionale si è attestata nel 2008 sullo 0,7% (media Ocse: 12,2%). Oggi però comincia a innestarsi un nuovo modello d’offerta, il cui asse portante è costituito dagli Istituti tecnici superiori (Its). Sono 15 le Regioni che hanno avviato la costituzione di 48 Its (21 al Nord, 14 al Centro, 13 al Sud e nelle isole) operativi soprattutto nel settore delle nuove tecnologie per il made in Italy (24), mobilità sostenibile (8), tecnologie dell’informazione e della comunicazione ed efficienza energetica (5) e delle  tecnologie innovative per i beni culturali/turismo e tecnologie per la vita .

(Giuseppe Adernò – Sir Attualità, 7 dicembre 2010)
- Il capitolo “Comunicazione e media”
Il futuro della rete, tra sicurezza delle transazioni e gratuità dei contenuti. Il futuro di Internet dipenderà dal modo in cui verranno sciolti due nodi rimasti irrisolti: i problemi di sicurezza delle transazioni on line e la questione riguardante la totale gratuità o meno dei contenuti reperibili in rete. Al momento solo il 43% degli italiani che utilizzano Internet si dice pienamente fiducioso in merito alla sicurezza delle transazioni (per il 5% sono del tutto sicure, abbastanza sicure per il 38%): un dato nettamente più basso del 58% medio rilevato a livello europeo. Molti gli utenti che hanno incontrato problemi legati alla navigazione in Internet. Il 64% lamenta di ricevere una quantità eccessiva di spam, al 58% è capitato di essere infettato da un virus informatico, l’8% si è imbattuto in incidenti relativi alla violazione della privacy, il 3% denuncia problemi legati alla sicurezza dei minori, il 2% è stato vittima di phishing. Tra le principali precauzioni adottate c’è quella di evitare le transazioni finanziarie on line (e-commerce, e-banking, ecc.), come dichiara il 55% degli utenti (un dato più alto di quello medio europeo, pari al 42%). Venendo al secondo nodo irrisolto, secondo una indagine del Censis per il 64,2% degli utilizzatori di Internet la forza della rete sta nella piena libertà dell’utente, che verrebbe compromessa dalla richiesta di pagamenti per l’accesso ad alcuni siti. L’11,8% sostiene che dovrebbero essere Google e gli altri aggregatori di notizie digitali a condividere i loro profitti con i produttori dei contenuti, dal momento che grazie alle inserzioni pubblicitarie monetizzano il traffico generato proprio da quei contenuti. Il 24% è invece favorevole al superamento dell’opzione «tutto gratis»: il 14,9% si dice disposto ad accettare il pagamento da parte dell’utente dei contenuti di informazione reperibili sul web attraverso il meccanismo dei micropagamenti, mentre il 9,1% si dimostra consapevole che la garanzia della libertà di informazione dipende anche da bilanci sani degli editori, che dovrebbero poter trarre qualche profitto dalle versioni digitali del loro lavoro.

Fuga dalle notizie: la cattiva informazione smorza l’audience. Tra settembre 2009 e giugno 2010 c’è stato un calo di spettatori dei telegiornali serali nazionali da 18.333.000 a 14.968.000, con una perdita di audience superiore a 3 milioni. A diminuire in misura maggiore è stato l’ascolto del Tg5 e del Tg1, con una perdita di circa un milione di telespettatori ciascuno. Il confronto settembre 2009-settembre 2010 è altrettanto inesorabile: il Tg1 perde il 3,3% di share e 441.000 telespettatori. Anche peggio va al Tg5, che registra una media del 21,1% di share e 4.601.000 telespettatori, arretrando di 5 punti di share e di 813.000 telespettatori. Nel mese di settembre 2010 il Tg1 e il Tg5 hanno concesso molti più minuti al Pdl (il Tg1 il 35,8% del tempo totale contro il 17,3% al Pd, con un’ora e mezza di differenza; il Tg5 il 30,7% contro il 23%, con una differenza di 37 minuti). Lo sbilanciamento nello spazio concesso alle notizie di una parte piuttosto che dell’altra può aver provocato il distacco di una porzione degli ascoltatori.

Leggere nel futuro: il digitale sorpasserà il cartaceo? Si prevede che la quota di mercato dei libri digitali triplicherà quest’anno, passando dallo 0,03% allo 0,1%, per un valore di oltre 3,4 milioni di euro. Si registra anche una forte crescita delle vendite di libri on line: +94,4% tra il 2006 e il 2009, +11,9% tra il 2008 e il 2009, con ricavi superiori a 100 milioni di euro. Anche i primi mesi del 2010 sono positivi: rispetto al giugno del 2009, le librerie on line fanno registrare un incremento dell’attività del 24,5%. Nel 2009 i libri elettronici pubblicati sono stati 685, per un totale di 2.257 opere disponibili sul mercato. I dati al settembre 2010 mostrano una produzione pari a 945 titoli (+38%), raggiungendo così un totale di 3.202 titoli elettronici disponibili nel nostro Paese (+41,8%). D’altra parte, gli utenti Internet rappresentano per alcune testate giornalistiche una significativa percentuale del totale dei lettori: il 19,6% per la Repubblica, il 18,2% per Il Sole 24 Ore, il 15,1% per il Corriere della Sera.

L’informazione medica corre sul web. Dall’indagine del Censis in merito ai principali canali utilizzati dagli italiani per informarsi sui temi legati alla salute si evince che il medico gode sempre di un’ampia considerazione: ricorre al medico di famiglia il 20,3% del campione (dato che sale al 31,1% tra i soggetti meno istruiti), il 2,5% si rivolge al medico specialista e il 2,3% al farmacista. C’è poi il passaparola tra amici, colleghi e parenti, indicato come il mezzo principale per acquisire le informazioni dal 18,7% degli intervistati. Ma la prima fonte di informazione è la televisione, secondo il 42,9% delle opinioni raccolte, mentre il 25,8% degli italiani le cerca in giornali e riviste. Va sottolineato, però, che il 12,6% individua in Internet il primo strumento a cui ricorrere per informarsi su tematiche mediche (il web è la principale fonte di informazione sanitaria per il 17,8% dei laureati). Se però si valuta un uso più generico di Internet in relazione alla propria salute, il dato degli utilizzatori sale al 34% degli italiani (il dato oscilla tra il 5,4% dei soggetti con la sola licenza elementare fino a oltre il 45% di diplomati e laureati). Il 29,5% usa il web per cercare informazioni su patologie specifiche, il 18,4% per trovare informazioni su medici e strutture a cui rivolgersi, il 2,1% (e il dato arriva al 7,4% tra i soggetti laureati) frequenta forum on line, chat, blog e consulta altre communities di pazienti per scambiare informazioni e pareri. A questi comportamenti vanno sommati anche altri comportamenti funzionali, come l’abitudine a prenotare visite specialistiche e analisi mediche via Internet, che riguarda il 5,3% (il 9,5% dei laureati), o l’acquisto di farmaci on line, praticato dall’1,9%.

Le responsabilità sociali dei media e l’opacità delle norme. L’accelerazione tecnologica e l’evoluzione dei media rendono la triangolazione «famiglie, minori, media» sempre più complessa. Il 18,2% dei minori utilizza il Pc da solo in casa. Le differenze tra i bambini e i ragazzi di 3-17 anni dovute al titolo di studio dei genitori sono molto forti: ha usato il Pc negli ultimi 3 mesi il 64,9% dei bambini e dei ragazzi con almeno un genitore laureato rispetto al 34,6% di quelli con genitori con al massimo la licenza elementare. I bambini e i ragazzi con genitori con titoli di studio bassi sono svantaggiati sia nell’uso a casa sia nell’uso combinato casa-scuola, a dimostrazione del fatto che la scuola non riesce a colmare il profondo divario dovuto a uno svantaggio sociale.
(da www.censis.it)

- Fuga dalle notizie
Il rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese si occupa di una gran varietà di temi, fra i quali anche «l’informazione tramite i telegiornali serali nazionali». Interessante, ma anche preoccupante, che uno dei dati emersi riguardi l’attenzione degli spettatori tv, calati, tra settembre 2009 e giugno 2010, da 18.333.000 a 14.968.000, con una perdita di audience superiore ai tre milioni. Sono soprattutto le reti generaliste a lamentare questo calo: il peggio tocca al Tg5 che, con 21,1% di share e 4.601.000 spettatori arretra di 5 punti di share, perdendo 813.000 presenze. Ma anche il Tg1 non canta vittoria, conta 441.000 telespettatori in meno, perdendo il 3,3% di share. Dato significativo è il tramonto di quel «Lo ha detto il telegiornale!» che da tempo sorreggeva le familiari certezze dello spettatore medio. Vuol significare, questa caduta di ascolti, che l’italiano medio non è più attratto dalla notizia o trova altri modi per soddisfare le sue curiosità relative al mondo? O piuttosto è la trasformazione da “informazione” a “Infotainment” - si veda il successo costante e anche crescente di programmi come 'Striscia la notizia' di Canale 5, o l’interesse suscitato dal ritorno di Enrico Mentana su La7, con stile colloquiale - a creare un distacco che segnala un disorientamento e forse una disaffezione? Potrebbe esser una spiegazione la modificazione progressiva per la quale i notiziari si sono geneticamente modificati, cucinando nel canonici trenta minuti notizie di politica e di vita sociale condite sempre più da dettagli di pettegolezzo (il 'gossip' ora di moda) e divagazioni improprie, ma stuzzicanti e frivole . Spiegazione convalidata, d’altro canto, dal successo di inchieste serie come quelle di 'Report' su Raitre, Tv7 di Raiuno, 'Tg2 Dossier'' di Raidue, 'Terra!' di Canale 5 che dell’attualità fanno racconto, analisi e non pretesto. Infine c’è da considerare che i palinsesti tv sono ormai sovente intervallati da notiziari brevissini ma comunque efficaci, che giungono all’utente anche sul web o sui cellulari: un aggiornamento stringato che soddisfa l’attenzione ma che spegne ulteriormente la curiosità per il paludato Tg serale, che si rassegna – restando uguale a se stesso – al viale del tramonto. 
(Mirella Poggialini – Avvenire, 7 dicembre 2010)

Disinformati per scelta. Per noia. Per nausea. A leggere il 44° Rapporto del Censis sembrerebbe proprio così. Gli spettatori dei tg non calano semplicemente, se ne vanno. Tra il settembre del 2009 e il giugno scorso, i tg serali nazionali sono passati da 18 milioni 300 mila affezionati ascoltatori a poco meno di 15 milioni. Un salto all’ingiù che dovrebbe allarmare tutti gli addetti ai lavori e, soprattutto, i generali dei diversi schieramenti, ma la preoccupazione è invisibile. E le eccezioni, che pure ci sono, confermano la regola. Avete notato sostanziali cambiamenti? Macché, non si finisce mai di contare le notizie lievi e friabili come grissini. I «fatti» che fanno perfino passare per notizia ciò che un tempo era pubblicità, onesta ma pubblicità. Gli ultimi minuti del tg sono dedicati ai programmi della rete, rivelando l’ansia da prestazione delle tv generaliste: il traino, datemi il traino; e voi gentili telespettatori non cambiate canale o saremo perduti. 
«Fuga dalle notizie», dunque, in uno sprofondamento del Paese nel disimpegno e disinteresse? Non esattamente. Gli italiani – per scelta meditata, consapevole o inconsapevole o perché distratti dalle sirene dei contemporanei quizzettoni che dovrebbero trainare i tg e in realtà si cannibalizzano a vicenda – cambiano aria perché l’aria che respirano in troppi dei tg che costellano le nostre giornate sa incredibilmente di poco (e se la tecnica cronistica riesce a essere persino impeccabile, la scelta dei temi vanifica tutto). Scappano, dunque, gli italiani. Eccome se scappano. Ma dalle non-notizie. Si accorgono che gli eventi davvero decisivi, quelli che si sviluppano magari lontano da noi ma stanno segnando un’epoca, quegli eventi devono cercarseli su quei quotidiani (pochi) che non imitano nei loro autolesionismi certi tg. Se li cercano anche sul web, sempre che siano naviganti dal polso sicuro e dall’occhio esperto, capaci di leggere la rotta nel firmamento di internet e di schivare le permanenti cariche della «bufale». 
Ammoniva J. R. R. Tolkien: ci sono due generi di fuga. La fuga del disertore, la fuga del prigioniero. Qualcuno forse sì, 'diserta' dall’impegno civile e rinuncia a tenersi informato sulle vicende dell’umanità, prossima o remota... come se nel villaggio globale tutti, assolutamente tutti non ci fossero prossimi. La stragrande maggioranza, invece, scappa dalla prigione di un’informazione insipida, insopportabilmente prona al gossip e all’autocelebrazione di se stessa. Scappano dalle non-notizie in cerca d’una boccata d’aria. Scappano come in tempi non sospetti aveva preconizzato un maestro di giornalismo come Ryszard Kapuscinski. Nella seconda metà del Novecento, spiegava il grande inviato polacco, «improvvisamente il grande mondo degli affari scopre che la verità non è importante, ciò che conta è l’attrazione. E, una volta che abbiamo creato l’informazione-attrazione, possiamo vendere questa informazione ovunque. Più l’informazione è attraente, più denaro possiamo guadagnare». 
Forse il giochino tanto redditizio non funziona più tanto bene. A tutto c’è un limite, anche alla voglia di troppa gente di farsi abbindolare. «Il passaggio dal criterio della verità a quello dell’attrattiva – scrive ancora Kapuscinski – rappresenta la grande rivoluzione culturale di cui tutti siamo i testimoni, i partecipanti e, in parte, le vittime». 
Ma forse il Censis ha registrato il segnale d’una inversione di tendenza. I prigionieri dell’informazione- attrazione, delle fandonie ben infiocchettate, del nulla elegantemente impacchettato, fuggono. Fuggono per salvarsi l’anima e il cervello. E fanno benissimo.
(Umberto Folena – Avvenire, 7 dicembre 2010)
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